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Abstract 
The reform of the labour market, launched with Law 196 of 1996 and continued with Law 30 of 2003 and
some further minor regulatory interventions, brought about a vast segmentation of employment on
several levels and of varying extent. The ISFOL PLUS survey and panel, prompted by the Ministry of
Labour and with ESF financing, shows the import of the main existing contractual forms, enabling both an
estimate of the composition of employment and an evaluation of the ability of the reforms to achieve the
targets fixed. This contribution is not denying the role of atypical work in increasing participation in the
labour market, with indubitable benefits for employment, but wants to attempt an initial analysis of its
features. The development of the flexibilization of employment is such that we need new indicators to
understand the trends and discover whether the quality of the labour market is improving.  
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Introduzione1 
 
Con il termine flessibilità nel mondo del lavoro si intendono molte cose e ciò può generare una 

certa confusione. In generale la flessibilità è da intendersi come un processo di progressivo e 

reciproco adattamento tra le esigenze individuali dei lavoratori e le istanze datoriali. Flessibili, 

pertanto, sono i comportamenti che modulano il tempo di lavoro ceduto all’impresa attraverso 

istituti come il part-time (per il versante lavoratori) o il lavoro straordinario (sul versante imprese). 

Altresì con il termine flessibilità ci si riferisce al complesso dei contratti atipici, riferendosi al 

ridotto attachment lavoratore-azienda rispetto agli occupati standard, sebbene sarebbe opportuno 

distinguere tra gli istituti contrattuali dedicati all’inserimento e quelli pensati per gestire i carichi 

di punta o le stagionalità. Inoltre contribuiscono ulteriormente a dare flessibilità al sistema del 

lavoro alcune forme contrattuali con una natura ibrida, autonomi per gli aspetti formali ma prossimi 

al lavoro subordinato per la tipologia di erogazione e legame con l’impresa. 

 

Ovviamente la flessibilità non può esaurirsi con gli aspetti normativo-organizzativi ma rientra in una 

più ampia e complessa tendenza alla destrutturalizzazione del processo produttivo, che è sempre 

più immateriale e delocalizzato, e che offre possibilità di occupazione che sfuggono alle tradizionali 

categorie del lavoro e rendono le Istituzione tradizionali inadeguate a governarle.  

 

Nonostante tale eterogeneità del fenomeno “flessibilità del lavoro” spesso si tende a ridurlo 

semplicemente ad una delle possibili declinazioni: la precarietà, indicando solo la lettura più 

deteriore delle sue possibili realizzazioni. Ed è per questo che inizieremo dandone una nuova 

definizione. 

 

La precarietà lavorativa rappresenta uno stato di incertezza rispetto al futuro occupazionale di un 

individuo. Tale condizione, tuttavia, non va confusa con una soggettiva percezione di insicurezza, e 

pertanto in questo lavoro considereremo la precarietà lavorativa solamente in funzione di aspetti 

dell’occupazione che riducano de facto l’orizzonte di pianificazione delle scelte abitative, 

riproduttive, di consumo o risparmio dell’individuo. Molti sono i segnali di un deterioramento delle 

                                                 
1 Responsabile scientifico dell’indagine Isfol PLUS (finanziata dal FSE, PON 2007, Ob.3 Mis A1 Azione 1 e 2; 

Ob.1 Mis II 1A, Azione 1 e 2 su indirizzo del Ministero del Lavoro)  ricercatore dell’Area Ricerche sui Sistemi 
del Lavoro, per la corrispondenza si usi e.mandrone@isfol.it. Il presente lavoro è stato reso possibile dalla 
collaborazione e dal confronto con molti colleghi dell’Istituto, mi preme però ringraziare in particolare 
Michele Giammatteo, Debora Radicchia, Valeria Perotti e Manuel Marocco per le utili discussioni. 
Protocollo Comunicazione Dati Isfol  (Isfol Authorization Code) 2005/001 e 2006/001 
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tutele e garanzie2 individuali, in particolare per quelle attinenti la sfera lavorativa. Ciò si traduce 

inevitabilmente in aumento della sensazione di incertezza3. Alcuni capisaldi4 del mondo del lavoro 

di una o due generazioni fa vacillano, rendendo attuale il monito “le istituzioni sociali sono delle 

conquiste e come tali vanno difese perché possono andare perdute” (Rossi, 1988). Tutto ciò non è 

una tendenza solo nostrana se si pensa ad autorevoli commenti sulle  nuove politiche sociali negli 

Stati Uniti “Reforms take the security out of Social Security” (Stiglitz, 2005). 

 

Inoltre la forma e la sostanza nel nostro mondo del lavoro sono molteplici e quanto mai poco 

correlate. La situazione del mercato del lavoro, e non solo, potrebbe essere molto più semplice, 

lineare e positiva. Invece è una continua rincorsa tra norma e aggiramento della norma, regulation 

e deregulation, un loop che genera molteplici vesti formali a poche forme sostanziali di erogazione 

del lavoro. Una sorta di packaging compulsivo dell’occupazione, che ora veste il medesimo impiego 

di un nastro rosso ora di un fiocco giallo. Tutto ciò senza una sistematizzazione compiuta del 

sistema lavoro-previdenza e una intensificazione delle fasi di verifica della reale aderenza tra 

prestazione reale e nominale.  

 

Nel tentativo di generare nuove opportunità si crea inevitabilmente disordine nel sistema e, spesso, 

i fenomeni vengono regolati (normati) dopo che si verificano anziché essere guidati nel loro 

sviluppo, in un delicato equilibrio tra dirigismo e laissez  faire che crea spesso zone d’ombra. 

 

In questo contesto forte è la domanda di dati nuovi sui fenomeni in atto nell’occupazione, frutto 

delle possibilità offerte dalle riforme del mercato del lavoro e dalle nuove tecnologie. Anche l’Istat 

ha sottolineato tale esigenza “È pertanto necessario – al fine di definire le priorità delle policy e i 

criteri di allocazione delle risorse – arricchire la gamma di indicatori utilizzati per analizzare il 

                                                 
2 In un contesto internazionale aperto, globale, può apparire imbarazzante parlare della condizione lavorativa 

nei paesi occidentali quando molte delle merci presenti nei nostri paesi sono prodotte in condizioni 
lavorative pessime. Si ritiene, infatti, che il progresso per non essere fine a se stesso debba condurre ad 
una vita, relativamente, migliore tutti, non solo a casa nostra. Si spera che questo lavoro contribuisca al 
propagarsi della nostra cultura del lavoro.  

3 "Cresce sempre di più il senso di insicurezza della popolazione, la precarietà del lavoro, la sfiducia nel futuro 
e la paura di perdere il benessere e la qualità delle proprie condizioni di vita … il rischio di processi 
involutivi che, oltre a danneggiare il mondo del lavoro in generale, finirebbero per devastare il tessuto 
connettivo sui cui si è sviluppata la nostra società, impostato su valori solidaristici e universali" G. Epifani, 
Relazione del Segretario Generale, Rapporto CGIL, 2008. 

4 Si pensi a come sia mutata l’idea del patto sociale alla base della nostra comunità, rispetto, ad esempio, 
alla lettura che ne dava un autorevole Liberale nel 1948 «…conservare della struttura sociale presente 
tutto ciò e soltanto ciò che è garanzia della libertà della persona umana contro l'onnipotenza dello Stato e 
la prepotenza privata; e garantire a tutti, qualsiasi siano i casi fortuiti della nascita, la maggiore 
eguaglianza possibile nei punti di partenza». Messaggio al Parlamento seguente l’elezione a Capo dello 
Stato di L.Einaudi.  
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mercato del lavoro”(Rapporto Annuale, 2008) ed è per questo che l’Indagine Isfol PLUS può 

affermarsi come uno strumento prezioso di analisi di questa mutevole realtà. 

 

Inoltre si ricorda come la ricerca di un lavoro sia un processo che prevede spesso un cammino 

accidentato il quale, sovente per prove ed errori, conduce l’individuo alla corretta collocazione 

lavorativa dopo avergli fatto comprendere alcuni limiti personali rispetto alle esigenze richieste dal 

mercato, facendogli scontare, a volte, le proprie eccessive aspettative. Tutto ciò, ovviamente, 

esula dalle forme contrattuali utilizzate e rientra nella più generale problematica della collocazione 

lavorativa, tra possibilità reali e aspettative ideali. 

 

Il presente lavoro, attraverso i dati Isfol PLUS 2005 e 2006 oltre al relativo panel 2005-2006, intende 

definire un collettivo statistico della popolazione rappresentante il crescente fenomeno della 

discontinuità occupazionale, dovuta alle forme atipiche introdotte per aumentare la flessibilità del 

nostro mercato del lavoro e comunemente intesa come precarietà lavorativa. Il fenomeno oggetto 

d’analisi è tuttavia molto complesso e multidimensionale e, pertanto, gli aspetti definitori dovranno 

tener conto non solo delle istanze teoriche ma anche delle possibili realizzazioni pratiche oltre che 

del tipo di lettura che si intende fare (sezionale o longitudinale). Infine verranno presentate alcune 

statistiche descrittive utili a caratterizzare lo scenario lavorativo in termini congiunturali.  

 

1. Questioni definitorie  

Al fine di non estendere indebitamente la dimensione della precarietà a coloro che percepiscono 

anche solo un minimo rischio nel futuro della propria attività lavorativa sgombriamo il campo, 

innanzi tutto, da ciò che non consideriamo lavoratori precari.  

Non si considerano in questo aggregato le persone in cerca di lavoro la cui condizione di 

disoccupazione non sia direttamente riconducibile ad una precedente occupazione flessibile5. 

Escludiamo dalla stima anche gli individui occupati in imprese in crisi o i professionisti esposti alla 

domanda di mercato, in cui il futuro è incerto al di là della forma contrattuale.  

 

Si distingueranno i flussi nella componente occupazionale atipica preposta all’inserimento 

lavorativo (CFL, apprendistato, stage, ecc.) rispetto alle forme contrattuali atipiche con finalità 

                                                 
5 La disoccupazione è un  problema “ulteriore e prevalente” rispetto alla discontinuità occupazionale dovuta 

alla flessibilità e ovviamente i disoccupati rimangono nell’accezione comune i precari per eccellenza. Si 
rimanda per le definizioni usate a : E. Mandrone, “La riclassificazione del lavoro tra occupazione standard 
e atipica: l’Indagine Isfol Plus 2006”, Studi Isfol 2008/1 www.isfol.it . 
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meramente lavorative (collaborazioni a progetto, tempo determinato, interinale, ecc.) al fine di 

evitare letture generiche di istituti specifici e di creare commistione tra cause ed effetti. 

La questione terminologica, che periodicamente riaffiora, non sembra rilevante né particolarmente 

originale6. Invece molto più importante appare la questione definitoria, ovvero cosa si intenda per 

precarietà lavorativa: sebbene tutti abbiano una visione della questione manca convergenza verso 

una interpretazione comune e, come per tutte le cose che non si conoscono bene, ciò genera 

imprecisione e timori, un po’ come un novello sarchiapone7.  

 

Sorvolando sulle molte accezioni e interpretazioni8 non finalizzate alla quantificazione o 

irrealizzabili, da quelle squisitamente “sensoriali” a quelle marcatamente “ideologiche”, dalla 

lettura industriale a quella ispirata dal terziario avanzato, si è deciso di continuare nel percorso 

inaugurato con l’articolo di Mandrone-Massarelli del 2007 che tentava una quantificazione  dei 

soggetti coinvolti in attività lavorative atipiche e discontinue utilizzando fonti della statistica 

ufficiale9. 

                                                 
6 Giulietta: …” O Romeo, Romeo! Perché sei tu Romeo? Rinnega tuo padre; e rifiuta il tuo nome... Che cosa è 

un nome? Forse che quella che noi chiamiamo rosa perderebbe il suo soave profumo se la chiamassimo con 
un altro nome …” W. Shakespeare, Romeo  e Giulietta, Atto II, Scena II 

7 Il Sarchiapone è un animale immaginario citato da Walter Chiari in un suo famosissimo sketch televisivo del 
1958. I passeggeri di un vagone ferroviario pensano di conoscere il fantomatico animale sarchiapone, le sue 
abitudini, le sue dimensioni e le sue fattezze. Addirittura alcuni si ritrovano a descriverne le 
caratteristiche, soprattutto quelle più sinistre, in una escalation emotiva condita da una diffusa ignoranza, 
fino al punto di autoconvincersi della sua esistenza  e, addirittura, di averne paura. 

8 Proviamo a fare qualche esempio: 1) Precarietà in senso letterario:  precario, dal latino precarium, ovvero 
ciò che è ottenuto con preghiere, che si concede per grazia 2) Precarietà nella accezione comune: quando 
un settore o una azienda entra in crisi i lavoratori delle imprese a diretta esposizione della crisi 
percepiscono una sensazione di disagio e di pericolo per il posto di lavoro e quindi percepiscono un 
aumento della insicurezza. 3) Precarietà in termini popolari. Scritta su un muro di Milano "Non c'è più il 
futuro di una volta" 4) Precarietà da “terziario avanzato”: si viene a creare precarietà poiché (… oggi) non 
c'è più bisogno di comprare una persona, otto ore al giorno tutti i giorni. Non si reclutano più persone, ma 
si comprano pacchetti di tempo, separati dal loro portatore occasionale e intercambiabili. Il tempo de-
personalizzato diviene il vero agente del processo produttivo, e il tempo de-personalizzato non ha diritti, 
non può rivendicare alcunché. 5) Precarietà o lavoro atipico (Anastasia): la nozione di “precarietà” implica 
dimensioni soggettive, che non si catturano agevolmente con i dati statistici ufficiali, poiché attengono 
alla percezione della “sicurezza” del (posto di) lavoro e alla “volontarietà” della specifica condizione 
occupazionale. Occorre tener conto in particolare da un lato che l’incertezza circa il proprio (posto di) 
lavoro interessa anche altre tipologie di lavoratori, in primis i dipendenti da piccole aziende in crisi o da 
aziende in forte ristrutturazione, nonché alcune tipologie di lavoratori para-subordinati e, dall’altro, vi 
sono categorie di occupati con contratti temporanei che sono tali per le caratteristiche specifiche della 
loro professione (o della loro professionalità) ma che non possono essere inquadrati tra i “precari”, se non 
a prezzo di una dilatazione indebita ed eccessiva di tale concetto, impoverendone il significato. Pertanto 
l’equazione precari = atipici non è vera. 6) Precarietà in senso sociale: Il lavoro, secondo quanto affermato 
da Benedetto XVI, è collocabile tra le "emergenze etiche e sociali", che se non sicuro è "in grado di minare 
la stabilità della società e di compromettere seriamente il suo futuro". La "precarietà del lavoro", denuncia 
ancora il Pontefice, non permette ai giovani di costruire una famiglia, con la conseguenza che "lo sviluppo 
autentico e completo della società risulta seriamente compromesso".  

9 Secondo alcuni anche in maniera un po’ spregiudicata (R. Gatto) ma necessaria per iniziare a fare una 

 7



Quando la flessibilità diviene precarietà: una stima sezionale e longitudinale 

 
Studi Isfol 

  

Ribadiamo tale definizione: “la precarietà lavorativa si estende, oltre che agli occupati atipici, 

anche su altri soggetti attivi che avevano una occupazione atipica, quali le persone disoccupate (in 

cerca di lavoro) o attive disponibili (che se ci fossero le condizioni lavorerebbero); questi individui 

costituiscono quello che abbiamo definito the dark side of the moon, composto da coloro che non 

hanno più un lavoro a causa della temporaneità dei contratti atipici. La lettura in questi termini ci 

pare anche più moderna e coerente,  infatti è insita in un mercato del lavoro flessibile l'alternanza 

di periodi di occupazione e periodi di non occupazione. La persona che in un dato momento è 

occupata con contratti temporanei è flessibile esattamente come quella che allo stesso tempo non 

è più occupata perché si è conclusa una occupazione a termine: il suo rapporto “flessibile” col 

mercato del lavoro è esattamente lo stesso a prescindere dall'essere occupato o meno in un dato 

istante temporale. Seguendo un approccio pragmatico, ovvero che consenta una chiara 

quantificazione, siamo arrivati a definire la precarietà secondo tre dimensioni: a) i lavoratori 

dipendenti a termine; b) i collaboratori – sia coordinati e continuativi, a progetto, occasionali 

oppure a partita Iva – con rapporti di lavoro che presentino forti indizi di subordinazione e pertanto 

risultino in una condizione impropria; c) le persone in cerca o immediatamente disponibili che 

hanno concluso un rapporto di lavoro temporaneo, di tipo a) e b).” 

 

Tecnicamente, pertanto, l’atipicità che si trasforma rapidamente in occupazione stabile non è 

precarietà ma semplice inserimento lavorativo che necessita di un determinato periodo per evolvere 

in una occupazione standard. Il contratto utilizzato, in questo esempio, avrebbe svolto il ruolo di 

“porto di entrata” verso l’occupazione stabile  efficacemente, secondo la ratio dell’Istituto. Invece 

la quota di atipici che non evolve e rimane nelle medesime condizioni di incertezza rappresenta la 

famosa “trappola della precarietà”, cioè individui che permangono per un periodo anomalo (poiché 

troppo lungo o improprio per l’attività lavorativa svolta) in condizioni occupazionali non standard o 

non conformi alla offerta di lavoro.  

 

Prima di passare alla fase procedurale di stima e quantificazione, introduciamo un nuovo strumento 

di analisi: il panel Isfol PLUS, ovvero interviste ripetute ai medesimi individui in due o più momenti 

nel tempo. Immaginiamo un quadro, in cui abbiamo una dimensione in più: la profondità. In esso 

tutto ciò che bi-dimensionalmente appare in un modo, spostandosi un po’ dalla sguardo frontale 

assume, in una visione spaziale o tridimensionale, un significato e una forma nuove, che 
                                                                                                                                                                        

quantificazione della precarietà con dati della statistica ufficiale. Inoltre una delle principali critiche 
formulate era inerente l’eterogeneità delle fonti, dei periodi di rilevazione e dei modi di computo, 
tuttavia utilizzando esclusivamente l’indagine Isfol PLUS tali limiti appaiono ampiamente superati. 
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precedentemente non apparivano. L’occupazione, per tornare al nostro ambito, vista in un 

momento può apparire in un modo ma se si crea la prospettiva (nel nostro caso è il tempo a fornire 

profondità all’immagine) potremmo avere una lettura diversa10. 

 

La lettura longitudinale, però, non deve ridimensionare la lettura sezionale in termini di coperture 

assicurative. Infatti, per il nostro tema, la quantità di lavoratori coinvolti in occupazioni atipiche 

che ogni anno è presente nel mercato del lavoro è registrata dalla lettura sezionale (l’immagine del 

mercato del lavoro in un dato istante) ed essa rappresenta la domanda potenziale di ammortizzatori 

sociali necessaria a far si che la discontinuità occupazionale sia ben tollerata.  Invece la lettura 

longitudinale mostra quanta parte della atipicità sezionale abbia un esito positivo nel periodo di 

riferimento11 e consenta la valutazione delle forme contrattuali in base alle performance specifiche, 

ovvero gli esiti positivi (trasformazioni in occupazioni permanenti) in 12 mesi.  

Premesso ciò, per la quantificazione delle transizioni, ovvero gli esiti favorevoli per singolo 

contratto, si rimanda alla prossima rilevazione quando saranno disponili 3 osservazioni per un 

orizzonte superiore ai 24 mesi, necessario per valutare appieno tutte le tipologie contrattuali. 

  

La lettura sezionale, si ribadisce, considera quanti atipici ci sono e la loro discontinuità lavorativa. 

Questi due parametri scalari sono i riferimenti reali per la domanda di ammortizzatori sociali; 

infatti nonostante l’inferenza su base longitudinale, nella pratica della gestione di un sussidio non è 

possibile attribuire ad un individuo un indennizzo in funzione di una probabilità di mancata 

transizione, bensì bisognerà definire dei parametri in modo tale che chi ha un diritto ne possa 

beneficiare. 

 

2. Lettura sezionale della occupazione atipica 

Il collettivo statistico del lavoro precario è composto, secondo la definizione Mandrone-Massarelli 

(2007), dagli atipici che permangono nella condizione atipica e dagli atipici che passano nella 

condizione di in cerca di lavoro a causa della fine del contratto a termine. Questa lettura pertanto 

                                                 
10Facciamo 3 esempi. Un disoccupato è in una condizione relativamente più grave se arriva da una precedente 

condizione di disoccupazione, decresce il disagio se invece arriva dall’inattività e in particolare se 
l’inattività era la condizione di studente. Un occupato atipico è in una condizione migliore se arrivava 
dalla disoccupazione, invariata, e quindi precaria, se arrivava da un precedente contratto atipico e, infine, 
molto peggiorata se arrivava da una occupazione stabile. Per un occupato stabile, ultimo esempio, è ben 
diversa la sua “carica” valutativa se proveniente da una condizione di disoccupazione o di occupazione 
atipica rispetto al permanere in una condizione standard. 

11 Tipicamente il periodo di riferimento è di 12 mesi; nel nostro caso però è di 14 mesi,  si veda la nota 24. 
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considera la non occupazione dovuta alla forma contrattuale precedente una condizione 

complementare alla occupazione attuale, nell’interpretazione che le fasi di non occupazione siano 

un aspetto implicito delle forme atipiche da contabilizzare. 

 

a) Gli attuali occupati atipici, nelle fattispecie riferibili all’aggregato OSA12312, comprendono i 

lavoratori dipendenti a termine, gli apprendisti e i parasubordinati (finti autonomi) e sono pari al 

15,3% degli occupati, ovvero 3,5 milioni di individui. Questa si ritiene essere la base più consona per 

identificare la precarietà. Per inciso, se si escludessero dagli atipicità OSA123 gli apprendisti si 

scenderebbe al 13,7% ma con il rischio di perdere le mancate transizioni dei percorsi di 

apprendistato; mentre se si includessero i dipendenti a tempo indeterminato part-time involontari 

si salirebbe al 17,9% riducendo però la precarietà ad una lettura qualitativa dell’occupazione.   

 

b) Gli atipici ora non occupati ovvero le persone che hanno recentemente concluso un contratto 

atipico (del tipo OSA123) che però attualmente  non  sono più occupate ma rimangono in cerca di un 

lavoro e sono immediatamente disponibili, ovvero coloro che mantengono un certo grado di 

attachment con il mercato del lavoro; complessivamente ammontano a 522.00013.  

I lavoratori flessibili sezionali, come si vede nella tabella 1, sono pertanto poco più di 4 milioni . 

 

Tabella 1. Lavoratori precari, stima sezionale 

Componenti Individui 

1) Atipici (OSA123): lavoratori dipendenti a termine, apprendisti e finti 

autonomi (parasubordinati) 
3.500.000 

2) In cerca o inattivi, attualmente in cerca, immediatamente disponibili 

per qualunque  tipo di lavoro che abbiano avuto una occupazione atipica 

del tipo 1) 

522.000 

    Lavoratori precari dovuti ai contratti flessibili (1+2) 4.022.000 
 

Fonte: Isfol PLUS 2006 

 

Soffermiamoci ora sul problema della discontinuità occupazionale dei contratti atipici. Nella tabella 

2 si mostrano alcuni problemi caratteristici di un mercato del lavoro flessibile da non sottovalutare. 

Infatti il risultare statisticamente occupati potrebbe comunque celare una quota di discontinuità.   

 

                                                 
12 Si veda per le definizioni relative al lavoro atipico e alle caratteristiche della rilevazione Isfol PLUS e alle 

sue differenze rispetto alle altre indagini sull’offerta di lavoro, E. Mandrone, Studi Isfol n°1, 2008. 
13 Si considerano tutte le collaborazioni cessate ma nessuna partite Iva, si veda la nota 19. 
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I dipendenti a tempo determinato, infatti, nell’ultimo anno, non hanno lavorato 12 mesi su 12 nel 

35% dei casi; questa quota raggiunge il 50% per gli altri contratti a termine e si attesta al 25% per i 

collaboratori formali (non distinti tra parasubordinati e non) a fronte di una discontinuità 

occupazionale del 6% per il lavoro standard, considerabile come una discontinuità fisiologica; in 

media l’incidenza della discontinuità per la componente atipica passa al 32%. 

 

Tabella 2. Discontinuità occupazionale e durata relativa media, incidenza per raggruppamenti 

contrattuali prevalenti. 

 

Forma contrattuale 

Quota di individui non 

sempre occupati negli ultimi 

12 mesi 

Mesi in cui si è stati occupati 

nell’ultimo anno 1214 

Dipendente a tempo indeterminato 4% 6,0  

Dipendente a tempo determinato 35% 6,2 

Altre forme lavoro dipendente 50% 4,8 

Autonomo   6% 5,6 

Collaboratori formali 25% 5,5 

Natura della occupazione   

Lavoro tipico  6% 5,9 

Lavoro atipico  32% 5,8 
 

Fonte: Isfol PLUS 2006 

 

Quando c’è una discontinuità occupazionale15 quanti mesi si è effettivamente lavorato? Circa 6 mesi 

per i dipendenti a termine e 5,5 mesi per i collaboratori, ovvero il “bicchiere è più mezzo vuoto che 

non mezzo pieno” sia di redditi da lavoro che di contributi previdenziali e fiscali e, in maniera 

complementare, aumentano i costi per la protezione sociale (indennità di disoccupazione e altre 

forme di assistenza qualora previste, anche da accordi aziendali). A una prima lettura16 la domanda 

di sicurezza dai rischi connessi alla flessibilità, riguarda sia le persone non sempre occupate negli 

ultimi 12 mesi (il 32% di 3,5 milioni pari a 1,1 milioni di individui) che le persone non occupate 

coinvolte recentemente in contratti atipici, i quali ammontano a 522.000 individui. Abbiamo così 

oltre un milione e mezzo di potenziali soggetti coinvolti ogni anno in un periodo di non occupazione 

legato all’impiego di contratti flessibili e rappresentano la domanda potenziale di ammortizzatori 

                                                 
14 Limitatamente a coloro che hanno risposto di “essere stati non sempre occupati negli ultimi 12 mesi”. 
15 Volendo spingere il ragionamento agli esiti estremi si giunge a considerazioni particolarmente maliziose: 

infatti se l’occupazione è molto porosa forse il tasso di occupazione e disoccupazione dovrebbero tenerne 
conto ponderando per la densità occupazionale lo stock di occupati. Ciò mette in dubbio ulteriormente la 
validità di questi indicatori nel nuovo mercato del lavoro se non accompagnati da indicatori specifici. 

16 Nel Box  c’è una prima, esplorativa, quantificazione analitica del costo dei sussidi necessari. 
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sociali17. 

 

Vediamo, grafico 1, la durata della occupazione atipica (asse delle ascisse), intesa come gli anni 

trascorsi (0 indica da 1 a 12 mesi, 1 da 13 a 24, 2 da 25 a 36, ecc) con l’attuale tipologia 

contrattuale (ovviamente il dato si riferisce all’attuale contratto, pertanto se precedentemente, in 

forme diverse, si era coinvolti in ulteriori forme atipiche ciò non rientra in questa contabilità). 

Sebbene frutto, per ora, di domande retrospettive18 e quindi di qualità inferiore ad un dato panel, 

la condizione attuale dei lavoratori atipici perdura per poco meno del 40% dei casi (asse delle 

ordinate, di destra) da oltre 3 anni, ovvero per loro esiste una “trappola” della precarietà” e 

l’occupazione atipica risulta tutt’altro che una breve parentesi né un percorso rapido verso un 

lavoro stabile. Invece per quasi il 60% dei lavoratori atipici, il periodo di incertezza dura da non più 

di 3 anni, con una forte concentrazione tra i 13 e 24 mesi, e poi l’incidenza tende ad un rapida 

diminuzione. L’asse delle ascisse è anche un barometro del disagio individuale: al crescere del suo 

valore la precarietà diviene sempre più un freno all’affermazione sociale, perde i tratti del canale 

d’inserimento lavorativo e assume i connotati dell’emarginazione. 

 

                                                 
17 Per ammortizzatori sociali si intende un complesso ed articolato sistema di tutela  del reddito dei lavoratori 

che sono in procinto di perdere o hanno perso il posto di lavoro. Questo sistema è definito da specifiche 
norme di legge. Tra i principali troviamo  la cassa integrazione guadagni (CIGS e CIGO), i contratti di 
solidarietà, l’indennità di disoccupazione e l’indennità di mobilità. A questo sistema si accompagnano 
misure speciali, messe in atto attraverso deroghe alla normativa vigente, in favore di lavoratori che 
appartengono a settori non tutelati dalle misure sopra descritte o che non possono più utilizzarle per 
vincoli legislativi. Alla medesima area tematica afferiscono anche misure speciali destinate a soggetti 
disoccupati o inoccupati che beneficiano di sostegno al reddito (ad esempio i lavoratori socialmente utili). 
Per i soggetti percettori di ammortizzatori sociali, disoccupati o inoccupati beneficiari di forme di sostengo 
al reddito il Ministero mette in atto, in sinergia con le Regioni, progetti e programmi di incentivazione al 
reinserimento o inserimento lavorativo. Fonte: http://www.lavoro.gov.it Può essere assai utile leggere il 
Rapporto della Commissione Onofri del 1997 che metteva in luce lo squilibrio a favore del versante 
previdenziale del Welfare italiano. In Italia, la spesa degli ammortizzatori sociali rapportata al PIL è pari a 
circa un terzo della media europea e, per di più, è molto frammentata in trattamenti scoordinati che sono 
prevalentemente rivolti agli occupati della grande industria, lasciando più scoperti  proprio le categorie di 
lavoratori più precarie (Rapporto sul Welfare, 2008). Pur crescente dal 2000, nel 2007 la spesa per 
l’insieme degli ammortizzatori sociali in senso proprio si assesta su un ammontare di circa 10 miliardi di 
euro, pari allo 0,7% del PIL. Anche il Libro Verde del Mistero del Welfare del 2008 è perentorio sulla 
inadeguatezza e frammentazione del sistema di ammortizzatori sociali oggi vigente. 

18 Per domande retrospettive si intendono informazioni che si riferiscono al passato, ciò richiede uno sforzo 
mnemonico da parte dell’intervistato che può causare un errore di misura superiore al panel. 
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Grafico 1. Durata della atipicità, percentuali e percentuali cumulate  
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Fonte: Isfol PLUS 2006 

 

Quando la durata di questa condizione risulta particolarmente elevata, per esempio oltre 5 anni,  si 

potrebbero definire atipici di lunga durata, e in quanto tali potrebbero essere oggetto di specifiche 

politiche di stabilizzazione e inclusione. 

 

Per vedere nel dettaglio l’utilizzo e la durata dei contratti atipici vediamo le tendenze desumibili 

dal grafico 2 (tra parentesi i riferimenti grafici). La frequenza di contratti da dipendente a tempo 

determinato (rombi), come si vede, è concentrata in buona parte nei primi 3 anni, tuttavia la coda 

della distribuzione annovera un numero non trascurabile di soggetti per cui il contratto perdura da 

molto più di 3 anni. Andamento simile si registra per i finti collaboratori (cerchi grigi), quei 

lavoratori formalmente autonomi che svolgono una attività tipicamente dipendente, i c.d. 

“parasubordinati”. Interessante vedere come l’utilizzo indifferenziato che di fatto spesso si fa delle 

due tipologie contrattuali si riscontri pure nell’andamento simile delle durate (ad eccezione di una 

gobba intorno ai 5 anni per i finti collaboratori). Livelli più contenuti e senza concentrazioni 

spiccate intorno ad una moda per gli altri dipendenti a termine (quadrati), mentre le finte partite 

Iva (triangoli) sembrano le più distribuite nel tempo, sintomo che molti siano i lavoratori che da 

molti anni svolgono impropriamente una attività autonoma che più propriamente avrebbe dovuto 

dar luogo ad un rapporto di lavoro dipendente. 
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Grafico 2 . Durata della atipicità, incidenza per macro tipologie contrattuali atipiche 
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Fonte: Isfol PLUS 2006 

 

Qual è l’orizzonte lavorativo medio che l’impiego atipico consente a seconda della tipologia 

contrattuale? La distribuzione della durata del contratto19 si evince dalla tabella 3 che indica come 

il 10% dei lavoratori atipici abbia un orizzonte inferiore a 3 mesi e il 30% superiore a 12 mesi.  

 

Tabella 3. Durata media dei contratti a termine e delle collaborazioni 

 meno da 1 da 3 da 6 oltre non 
Tipologie contrattuali  di 1 mese mesi mesi 12 specificato 

  mese a 3 a 6 a 12 mesi  
Totale 

 Lavoro a tempo determinato   2% 7% 16% 42% 23% 10% 100% 
 Contratto formazione lavoro   1% 5% 12% 38% 41% 4% 100% 
 Apprendistato  0% 5% 5% 3% 77% 10% 100% 
 Contratto d’inserimento  1% 12% 16% 37% 32% 1% 100% 
 Lavoro interinale   4% 29% 37% 15% 9% 6% 100% 
 Coll. coordinate e continuative  0% 6% 12% 27% 28% 27% 100% 
 Lavoro a progetto  1% 11% 24% 35% 23% 6% 100% 
 Totale  1% 9% 18% 31% 30% 11% 100% 

 

Fonte: Isfol PLUS 2006 

 

Oltre l’85% dei lavoratori interinali ha un periodo contrattuale inferiore ai 12 mesi, il 27% dei 

collaboratori non sa quanto durerà il rapporto di lavoro. L’apprendista è il lavoratore con 

l’orizzonte lavorativo più ampio poiché in buona parte (77%) ha una prospettiva lavorativa superiore 

ai 12 mesi. 

                                                 
19 La domanda posta recita “qual è la durata del suo attuale contratto di lavoro” cioè indipendentemente 

della parte di contratto eventualmente già trascorsa. 
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3. Lettura longitudinale della occupazione atipica 

Gli esiti del lavoro atipico tramite una lettura longitudinale sono probabilmente la migliore 

valutazione della capacità dei contratti atipici di portare, in tempi ragionevolmente contenuti, 

verso l’occupazione stabile. La lettura longitudinale consente di vedere le transizioni tra uno status 

e l’altro nel tempo. Ciò è interpretabile anche come una probabilità di transizione a uno stato e 

consente l’interpretazione delle dinamiche e delle ricomposizioni in atto nell’occupazione e nella 

forza lavoro.  

 

Questo paragrafo pertanto merita una enfasi particolare per il contributo informativo del dato Isfol 

Plus Panel20,  poiché “la valutazione delle riforme, l’interpretazione dei contratti atipici nel creare 

occupazione o attivare gli individui e, più in generale la lettura delle dinamiche nel mercato del 

lavoro, troppo spesso hanno avuto una lettura meramente ideologica o politica” (Sestito, 2007), 

lasciando in secondo piano i riscontri quantitativi, decisamente più adatti ed attendibili per una 

corretta valutazione delle riforme. Si noti che sovente, in altri studi e su altre banche dati, si 

considerano come esiti positivi i dipendenti a termine che passano a tempo indeterminato in 12 

mesi, sottostimando sia gli atipici (mancano i finti autonomi) che gli standard (mancano i veri 

autonomi) ma, non a caso, l’indagine Isfol PLUS prevede sin dalla sua genesi la costituzione di una 

popolazione longitudinale (panel) congiuntamente con moduli sull’identificazione della atipicità.  

 

Si propongono due definizioni di precarietà analizzabili in maniera longitudinale e i relativi esiti: 

1) Definizione longitudinale precari strictu sensu: occupati atipici 2005 che nel 2006 sono rimasti 

occupati atipici (tabella 4) 

 

Tabella 4. Flussi panel: standard, atipici. 

 2005  2006 

 Standard Atipici  Totale 

Standard 95,3 4,7 100 

Atipici 41,4 58,6 100 
 

Fonte: Panel Isfol PLUS 2005-2006 

 

I precari strictu sensu in questa lettura sono il 58,6% dei lavoratori atipici (flessibilità come 

                                                 
20 Il panel Isfol Plus è di ampiezza media paria 14 mesi (Prima rilevazione Febbraio-Marzo 2005, seconda 

intervista Aprile – Maggio 2006), dimensione campionaria pari a oltre 24.000 individui. Per l’analisi della 
metodologia e dell’impianto si rimanda agli approfondimenti  in corso di pubblicazione su www.isfol.it  
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trappola della precarietà) a fronte di un 41,4% di esiti positivi (flessibilità come porto d’entrata). Si 

fa notare come nel mercato del lavoro ogni anno si generino nuovi flussi, per esempio il 4,7%21 dei 

lavoratori standard 2005 sono divenuti atipici nel 2006 e sarà interessante vedere se tra un anno 

torneranno standard o rimarranno atipici e quindi, implicitamente, precari. 

 

2) Definizione longitudinale: precari latu sensu: occupati atipici del 2005 che nel 2006  sono 

rimasti occupati atipici o sono diventati in cerca o inattivi (tabella 5) 

         

Tabella 5. Flussi panel:  standard, atipici, non occupati 

  2005   2006 

 Standard Atipici  Non occupati22 Totale 

Standard          91,6           4,6           3,8  100 

Atipici        37,5         53,2           9,3  100 

Non occupati          9,3           8,0         82,7  100 
 

Fonte: Panel Isfol PLUS 2005-2006 

 

Un occupato atipico nel 2005 può essere, per la definizione usata, al momento della rilevazione del 

2006 ancora occupato oppure non esserlo più. Nel primo caso può essere occupato in una forma 

standard (37,5%) oppure ancora impiegato con contratti atipici (53,2%); nel secondo caso può essere 

in cerca di lavoro, inattivo (studente o casalinga o pensionato) definiti come non occupati (pari al 

9,3%). Questo aspetto è rilevante  per gli esiti verso il lavoro standard, infatti coloro che passano 

dal lavoro temporaneo alla non occupazione scontano, secondo vari studi (Gagliarducci, 2005), 

minori probabilità di passaggio ad occupazioni permanenti. Da questa tabella dei flussi tra 

occupazione e non occupazione ricaviamo che precari sono oltre il 63% degli occupati atipici 2005, 

ovvero coloro che dopo 14 mesi non hanno ancora un lavoro standard. 

 

I non occupati del 2005 invece sono rimasti tali anche l’anno successivo nel 83% dei casi, mentre il 

9,3% ha trovato una occupazione standard e l’8% un lavoro atipico. Inoltre gli occupati standard 

possono anch’essi essere transitati in altre condizioni: nel dettaglio il 4,6% in occupazioni atipiche e 

il 3,8% nella non occupazione23. Inoltre in poco più di un anno il 9,3% dei non occupati (in cerca e 

                                                 
21 Essi sono comunque il risultato delle ristrutturazioni all’interno del medesimo mercato e pertanto non sono 

completamente estranei alle istanze (endogene) di flessibilità che portano a opzioni “non standard” di 
ricomposizione delle organizzazioni produttive. In altri termini c’è stata creazione di occupazione standard 
per il 41,4% degli atipici ‘05 e distruzione di occupazione standard per il 4,7% degli occupati standard ‘05. 

22 Di questo 3,8% circa 1,5% sono ritiri dal lavoro, ovvero occupati che maturano i diritti pensionistici. 
23 In questo caso il 4,6% dei lavoratori standard del  2005 divenuti atipici nel 2006 dovrebbero essere seguiti 
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inattivi a vario titolo) ha trovato una occupazione tipica, mentre l’8% ha trovato una occupazione 

atipica (il blando attivismo, tipico in certe regioni tra gli inattivi, ci ha suggerito di mostrare il 

flusso dei non occupati versus occupati). 

 

Tuttavia i soggetti sono polarizzati, come abbiamo visto, tra coloro che passano per una 

occupazione atipica e rapidamente entrano stabilmente nell’occupazione standard e coloro che 

invece permangono a lungo tra una forma contrattuale atipica e l’altra, senza una soluzione positiva 

in tempi ragionevolmente contenuti. 

 

I datori di lavoro, per inciso, non sono tutti uguali: le aziende pubbliche24, paradossalmente, creano 

più precarietà (68/100) rispetto alle imprese private (53/100). Appare pertanto evidente come il 

blocco delle assunzioni, in particolare per le numerose persone che vengono avviate a lavorare in 

forme atipiche con la P.A., sia foriero di precarietà. Forse sarebbe opportuno un generale  

ripensamento dei metodi di reclutamento del personale per le amministrazioni pubbliche (riformare 

e attualizzare l’idea di concorso pubblico) invece di attuare in maniera miope il blocco delle 

assunzioni, visti i danni sociali, l’assenza di reale risparmio e le inefficienze che crea25.  

 

Vediamo le principali ricomposizioni in atto (tabella 6). Gli esiti dalle principali forme contrattuali, 

aggregate per problemi di attendibilità statistica  e trattate esclusivamente per forma contrattuale, 

                                                                                                                                                                        
l’anno seguente per valutare se considerarli nel nuovo flusso dei precari latu sensu 2006-2007.  

24 La P.A. spesso ottiene deroghe: si pensi ai cococo o ai precari di lungo corso della scuola, della sanità o 
della ricerca. Comportamenti analoghi nel privato sarebbero stati stigmatizzati e sanzionati senza appello! 

25 Il blocco delle assunzioni ha molteplici conseguenze, le cui letture sono sempre in termini generalmente 
negativi, infatti: 1) si è precluso ad una parte della popolazione la presenza nella Pubblica 
Amministrazione, alimentando le posizioni di forza delle generazioni precedenti, 2) si è alimentato il 
sospetto che esista un atteggiamento di conservazione da parte delle generazioni più anziane che tendono 
a distribuire (a se stessi) benefici superiori rispetto ai costi sostenuti e ai propri meriti 3) si è ridotta la 
concorrenza interna alla P.A., infatti, ipotizzando una distribuzione normale delle abilità, tra gli over 50, 
non avendo rivali giovani, hanno fatto carriera anche persone che in una situazione ordinaria non 
avrebbero potuto aspirare ad occupare determinate posizione di responsabilità, 4) si è aumentato il potere 
discrezionale relativo alle assunzioni a termine ottenute spesso a titolo “risarcitorio” con conseguenti 
problemi di posizionamento e livello 5) aumentata l’inefficienza allocativa del sistema, poiché i posti 
disponibili non sono stati occupati dalle persone migliori 6) si è dato corso, in luogo ad una generale scarsa 
dinamica salariale, ad una forte dinamica nella progressione di carriera interna nella P.A, generando una 
insana tensione carrieristica in soggetti sovente privi dei requisiti professionali e culturali necessari, a 
decremento dell’immagine e dell’autorevolezza del Dirigente Pubblico. Per una trattazione approfondita 
della questione si rimanda a D.Radicchia E. Mandrone, “Ruolo e performance dei canali di intermediazione 
del lavoro”,(di prossima pubblicazione). Si veda anche  P. Ichino che sostiene in un suo editoriale “Il 
regime di vero e proprio apartheid che condanna tanti giovani bravissimi, soprattutto ma non soltanto 
nelle amministrazioni pubbliche, a penare per molti anni prima di riuscire a conquistare un posto stabile è 
l'altra faccia del regime di inamovibilità di cui oggi beneficiano i lavoratori «di ruolo »”. www.corriere.it 
14/01/2008 
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danno il seguente quadro di transizioni: il lavoro standard, sia dipendente che autonomo, è su livelli 

di permanenza molto alti, oltre il 95% complessivamente: il lavoro dipendente a tempo determinato 

permane per il 45% dei casi mentre evolve verso il lavoro dipendente a tempo indeterminato nel 

37% dei casi, rispetto ad un modesto 3% verso il lavoro autonomo. I restanti flussi sono passaggi in 

varie forme atipiche, dipendenti e autonome. La permanenza dei collaboratori è pari al 50%, con 

esiti distribuiti verso il lavoro standard dipendente (19%) e autonomo (15%). Anche qui, nel periodo, 

si registrano molti passaggi orizzontali, tra atipicità diverse. Performance migliori, in termini di 

esiti verso il lavoro standard fa registrare l’aggregato delle altre forme di lavoro dipendente 

(apprendistato, CFL, interinale, a chiamata, contratti d’inserimento) i quali complessivamente 

portano in 14 mesi ad una occupazione standard (tra lavoro dipendente a tempo indeterminato e 

autonomo) il 30% dei soggetti coinvolti. 

 

Tabella 6. Flussi panel: dipendenti a tempo indeterminato, a tempo determinato, altre forme 

dipendenti a termine, autonomi e collaboratori (forma)26 
 Condizione 2006 

Condizione 2005 Dip. a tempo  

indeterminato 

Dip. a tempo  

determinato 

Altri   

dipendenti 
Autonomi 

Collaboratori Totale 

Dip. a t. indeterminato 95,3 2,0 0,4 1,5 0,9 100 

Dip.  a t. determinato 37,2 45,4 4,8 3,3 9,4 100 

Altri  dipendenti 17,4 33,5 15,2 13,7 20,3 100 

Autonomi 6,5 1,9 0,1 87,4 4,1 100 

Collaboratori 19,3 9,7 5,0 15,1 50,7 100 
 

Fonte: Panel Isfol PLUS 2005-2006 

 

Ricapitolando, pur limitandoci ad una lettura esclusivamente formale dei contratti27, possiamo 

ricondurre gli esiti del lavoro atipico a tre flussi principali: transita in una occupazione con forme 

contrattuali standard (autonoma o dipendente) poco meno del 40% dei dipendenti a tempo 

determinato (esclusivamente riferibili al D.Lgs. 368/2001); poco meno del 30% dei contratti a 

                                                 
26 In dettaglio: Dipendenti a tempo indeterminato, Dipendenti a tempo determinato, Altri  dipendenti 

(Contratto formazione lavoro (CFL) Apprendistato Contratto d’inserimento Lavoro interinale o a 
somministrazione, Job sharing o lavoro ripartito, Lavoro intermittente o a chiamata) Autonomi (titolare di 
attività – Imprenditore, Associati in partecipazione, Attività in proprio “Partita IVA” Coadiuvante familiare) 
Collaboratori (Collaborazioni coordinate e continuative, Collaborazione occasionale, Lavoro a progetto, 
indipendentemente dalla eventuale sostanziale subordinazione). Sono stati esclusi coloro che hanno 
dichiarato in una delle due rilevazioni “non sa, non risponde” o “informale”, pari allo 0,01% sul totale 
occupati. 

27 Ovvero tra i collaboratori ci sono coloro che hanno un contratto di collaborazione occasionale, coordinata e 
continuativa o a progetto, indipendentemente dal livello di subordinazione e mancano tutte le Partite Iva. 
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termine (esclusi i dipendenti a tempo determinato) e poco più del 30% dei collaboratori. 

 

Sebbene l’attendibilità sia leggermente inferiore agli standard generali dell’indagine (la 

segmentazione riduce i casi su cui si basano le stime) per contribuire a far chiarezza sulle diverse 

performance tra tipologie di contratto diamo conto del numero di trasformazioni a tempo 

indeterminato dei singoli contratti nel periodo di riferimento del panel (14 mesi medi): Lavoro a 

tempo determinato 37,2%, Contratto formazione lavoro 45,6%, Apprendistato 35,5%, Contratto 

d’inserimento 48,3%, Lavoro interinale 34,0%. Il dato panel a 14 mesi degli apprendisti  tende a 

sottostimare il risultato finale per via della durata media del contratto superiore a 24 mesi. 

 

Allargando lo sguardo alla forza lavoro, vediamo dal Panel Isfol PLUS, come forti siano le 

permanenze nello status di occupato e pensionato, condizioni stabili o definitive. I flussi che si 

generano sono molteplici e offrono scenari interessanti da vari punti di vista: ricomposizione in atto 

nella occupazione o nella forza lavoro. Nella tabella 7 i flussi notevoli.  

 

Tabella 7. Flussi panel: occupati, in cerca, pensionati, casalinghe e studenti 

 Condizione 2006 

Condizione 2005 Occupato In cerca Pensionato Casalinga Studente Totale 

Occupato 95,5 2,4 1,3 0,4 0,4 100 

In cerca 35,6 47,7 1,5 8,6 6,6 100 

Pensionato 1,8 0,2 98,0 - - 100 

Casalinga 18,1 30,5 - 50,2 1,2 100 

Studente 10,8 5,6 - 0,3 83,3 100 
 

Fonte: Panel Isfol PLUS 2005-2006 

 

Ci sono più di 95 occupati su 100 che rimangono tali, dimostrando grande stabilità dello status; 35 

persone in cerca su 100 trovano un lavoro i mentre 47 non trovano una occupazione e restano in 

cerca; quasi il 50% delle casalinghe si attiva in poco più di un anno, trovando nel 18% dei casi un 

lavoro; mentre ogni 15 studenti che si attivano solo 10 trovano una occupazione e 5 rimangono in 

cerca. 

 

Nella tabella 8 vediamo come poco meno del 3% degli intervistati passi dall’impiego a tempo pieno 

ad un a tempo ridotto, mentre poco meno del 13% percorre il sentiero inverso, tornando ad un 

impiego a tempo pieno. Forte è la permanenza nel part-time, segno di una scelta non momentanea 

o definitiva. L’incidenza tra le donne è di oltre il 27%, caratterizzandolo come uno strumento pro 
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lavoratrice poiché consente la conciliazione tra i gli impegni e i tempi del lavoro e i carichi di cura 

della famiglia, in particolar modo in presenza di figli piccoli (32%) o persone con problemi di salute  

come anziani e disabili (16%). 

 

Tabella 8. Flussi panel: full-time, part-time 

Condizione 2005 Condizione 2006 

 Full-time Part-time Totale 

Full-time 97,2 2,8 100 

Part-time 12,8 87,2 100 
 

Fonte: Panel Isfol PLUS 2005-2006 

 

Infine non si poteva non considerare lo strumento principe per dare flessibilità all’impresa: il la-

voro straordinario. Esso è un  importante strumento di regolazione dell’intensità di lavoro 

dell’impresa ed è diffusamente utilizzato: quasi il 45% dei dipendenti svolge ore di lavoro 

straordinario retribuito regolarmente mentre quasi l’11% si ferma oltre l’orario ordinario, ma senza 

una remunerazione specifica28. 

  

Le politiche del lavoro, è bene ricordarlo, devono basarsi comunque su scenari reali29. Infatti 

sebbene in termini probabilistici si possa ipotizzare – accipio omen – una certa quota di transizioni 

positive, le politiche del lavoro dovranno basarsi comunque sulla lettura sezionale, ovvero della 

condizione occupazionale corrente poiché le probabilità di transizione longitudinale è valida 

esclusivamente in media, non a livello individuale. Ciò limita l’impiego dell’informazione panel ad 

un uso esclusivamente previsionale e valutativo. 

                                                 
28 I valori sono tratti da Isfol Plus 2006. Per una ottima analisi sui rischi legati all’incentivazione all’utilizzo 

degli straordinari si rimanda a M.C. Guerra, “L’irpef senza gli straordinari”, e a M. Ricciardi, “Contro la 
detassazione degli straordinari” entrambi su www.lavoce.info, Maggio 2008. 

29 Tuttavia le politiche del mondo del lavoro devono avere una base necessariamente deterministica, poiché 
gli individui non gradirebbero essere oggetto di politiche sociali ispirate a calcoli inferenziali, che 
riportano sostanzialmente le percentuali degli esiti negativi per individui statisticamente equivalenti, ma 
piuttosto vorranno sapere se possono beneficiare di un diritto o meno, mettendo lo Stato davanti al trade-
off tra un sistema di indennizzi oltremodo generoso (perché copre anche chi in realtà non ne avrebbe 
necessità) o oltremodo ingeneroso (perché indennizza in media molto poco, sapendo che molti non ne 
avrebbero bisogno, e quindi in maniera insufficiente per chi ne avrebbe reale bisogno). Si pensi al seguente 
esempio: si stima che un c.f.l. nel settore petrolchimico abbia il 70% di probabilità di vedere il contratto 
trasformato a tempo indeterminato in 12 mesi. Nella realtà ci sono 7 persone che ottengono un contratto e 
3 che non lo ottengono. Se tutti tra la fine di un contratto a termine e la trasformazione a tempo 
indeterminato hanno un periodo di discontinuità, cioè stanno senza occupazione per x mesi, vorranno tutti 
il sussidio, indipendentemente se poi saranno tra gli assunti stabilmente o meno. L’inferenza pertanto può 
servire alla gestione delle risorse da dedicare mediamente alla copertura finanziaria dei sussidi, ma non a 
livello individuale. 
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4. Politiche di contrasto e strumenti di governo   

Appare evidente la presenza nel mercato del lavoro di una componente con caratteristiche di 

continuità e qualità dell’impiego inferiori rispetto alle altre persone occupate stabilmente. Esiste 

pertanto, in un mondo del lavoro duale, la necessità di contrastare questo fenomeno laddove si 

ravvisino il superamento di una soglia di guardia o nei casi di sistematico utilizzo improprio di 

alcune forme contrattuali. Si introducono, pertanto, alcune ipotesi e valutazioni relativamente a 

politiche di contrasto e strumenti di governo di questi fenomeni di segmentazione occupazionale. 

 

Il rapporto tra datore di lavoro, impianti, tecnologie, lavoratore, capitale e impiego è mutato, 

divenendo più flebile. I componenti dell’impresa, oggi, possono cambiare tutti rapidamente, non 

come parti di un meccanismo unico – in cui le parti devono combaciare l’una nell’altra – ma come 

particolari di un disegno – indipendenti e svincolati tra loro –. La fine della interdipendenza tra 

questi attori economici, pur così – apparentemente – correlati genera incertezza. L'inerzia dei 

grandi flussi che hanno governato il mondo industriale del XX secolo è stata sostituita da correnti 

torrentizie, proprie dell'agilità del mondo dei servizi. Alcuni sostengono che questo processo di 

destrutturalizzazione – di cui la flessibilità del lavoro è un aspetto tra i più rilevanti – non sia 

contrastabile e che, pertanto, si possa solo tentare di ridurre i danni collaterali, che potrebbero 

creare eccessive tensioni sociali, aggiornando i modelli di welfare e previdenziali . 

 

L’aumento della flessibilità nel mercato del lavoro30 italiano è stato ottenuto, ribadiamo, 

introducendo alcuni contratti atipici. In realtà tra le varie fattispecie contrattuali ci sono notevoli 

differenze, in primo luogo negli esiti relativi (evoluzioni in forme contrattuali standard nel medio 

periodo) ma anche nel ruolo che esercitano nel dare flessibilità al sistema. Distinguiamo pertanto 

nel calderone della flessibilità 1) i contratti d’inserimento e formazione (CFL, apprendistato e 

contratti d’inserimento ma anche alcuni stage seri) 2) dai contratti di impiego a tempo predefinito 

(tempo determinato, interinale, a chiamata) e 3) dalle collaborazioni usate impropriamente (in 

luogo di contratti di lavoro dipendente a termine). Non consideriamo in questo quadro delle 

componenti della flessibilità il part-time, che pure ha un ruolo assai importante nella modulazione 

della partecipazione, in particolare per la componente femminile e il lavoro straordinario, poiché 

non hanno ricadute dirette sulla stabilità occupazionale. 

                                                 
30“…l’idea di fondo (che ha sostenuto l’aumento della flessibilità occupazionale, n.d.a.) nasce dalla 

convinzione che la configurazione tradizionale delle istituzioni di regolamentazione del mercato del lavoro 
e delle politiche di Welfare non siano adeguate a fronteggiare le nuove sfide della globalizzazione, delle 
tecnologie informatiche, del cambiamento demografico e che pertanto sia necessario riformarle”. C. 
Lucifora, 2007. 
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Il primo gruppo di contratti è sostanzialmente la parte buona della flessibilità, il porto di entrata,  

mentre il secondo gruppo rappresenta la domanda di lavoro non ordinaria, contingente o stagionale, 

cui le imprese devono far fronte con occupazione limitata nel tempo. Queste tipologie hanno una 

lettura neutra, poiché se usati effettivamente per introdurre nel mondo del lavoro o per assorbire la 

parte variabile della domanda di lavoro non fanno altro che creare occupazione temporanea, che di 

per sé non è ne un male ne un bene. La lettura si fa più fosca nel momento in cui le forme 

contrattuali temporanee si iterano irragionevolmente nel tempo, al di là quindi di esigenze 

congiunturali, divenendo una alternativa all’assunzione ordinaria. La terza componente, invece, è 

impropria, anzi illegale. Infatti occupare lavoratori autonomi come dipendenti, costituendo de facto 

un rapporto di subordinazione, è una violazione della legge, oltre che una frode per gli aspetti 

previdenziali e fiscali, e non va confusa con la flessibilità.  

 

Pertanto i soggetti coinvolti dalla parte deleteria della flessibilità, oltre che di un più ampio 

riconoscimento sociale, necessitano di sistemi di accompagnamento verso il lavoro stabile, ma di 

che tipo? Sussidi alla disoccupazione o incentivi all’occupazione? Sostegno al capitale umano o al 

reddito? Estensione delle politiche ordinarie (CIG, Indennità di disoccupazione) o politiche ad hoc? 

Qual è la platea dei beneficiari da considerare: le persone in cerca che hanno perso un lavoro a 

tempo indeterminato o anche chi ha concluso una occupazione a termine? 

 

Negli ultimi anni si è dato ampio risalto al mix di politiche denominate flexicurity31, un sistema di 

attività di sostegno all’occupazione tenuto in grande considerazione dalla Commissione Europea.  

 

La flexicurity è definita come un approccio integrato che mira a rendere il mercato del lavoro 

flessibile assicurando al contempo una forte protezione sociale. Il termine è qui inteso non solo a 

riguardo dei contratti atipici ma anche, più in generale, come organizzazione del lavoro domandata 

dalle imprese (carichi di punta, attività non ordinarie) e offerta dai lavoratori (cambio di 

occupazione, conciliazione vita privata). Questo approccio32 si basa essenzialmente su quattro 

componenti (ridotte a 3 in taluni schemi): 1) Flessibilità contrattuale, attuata attraverso leggi 

                                                 
31 E’ chiaro che la realizzazione di un tale pro-cesso richiede un dialogo sociale produttivo tra tutte le parti 

interessate. K.P. Madsen, OECD Employment Outlook 2004. Ampia documentazione è reperibile sul sito 
www.isfol.it, dove è possibile leggere il materiale  prodotto in occasione del convegno Isfol “Verso i 
principi comuni della flexicurity”, Venezia, 30/5/2008 che ha espresso, per voce di numerosi 
commentatori (Leon, Dell’Aringa, Golini ed altri), un giudizio complessivamente negativo e di sostanziale 
inapplicabilità della flexicurity al nostro Paese.  

32 Sovente declinato sul modello danese, sebbene la prima enunciazione sia dell’olandese Adriaansens. 
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sull’occupazione e organizzazioni del lavoro moderne; 2) Politiche attive sul mercato del lavoro 

miranti a garantire la transizione e la mobilità dei lavoratori; 3) Sistemi di formazione permanente 

(lifelong learning) al fine di garantire l’adattabilità lavoratori e imprese; 4) Sistemi di sicurezza 

sociale moderni aventi un adeguato supporto finanziario e facilitanti la mobilità, nonché 

infrastrutture di assistenza all’infanzia che consentano, soprattutto per le donne, di conciliare le 

responsabilità familiari con la partecipazione al mercato del lavoro. 

 

Sebbene non sia dedicata esplicitamente alle conseguenze della flessibilità intesa come contratti 

non standard, ma più in generale si rivolga alla gestione complessiva della flessibilità introdotta nel 

mondo del lavoro, essa prevede un accompagnamento dell’individuo nelle varie fasi lavorative, per 

tutelarlo dalla perdita di reddito, per accrescerne il capitale umano e per renderlo attivo nella 

ricerca di lavoro. Appare, a prima vista, evidente l’utilità di un suo impiego in sincrono con 

l’introduzione di contratti atipici, al fine di ridurre le loro ricadute negative e mantenere alto nel 

tempo l’appeal del lavoratore (employability). 

 

Tuttavia voci dissonanti iniziano a sentirsi: i sindacati europei sono molto critici, molti Stati membri 

non credono che la flexicurity sia in grado di tutelare bene l’occupazione nel suo complesso, alcuni 

commentatori vedono problemi di applicazione. Per esempio Sestito (2005) ha sostenuto “se non 

verranno predisposti efficaci strumenti di attivazione dei lavoratori disoccupati, l’aumento dei 

sussidi si risolverà in un ennesimo intervento di assistenza passiva, destinato a produrre effetti non 

solo inefficienti sul piano economico, ma perfino perversi dal punto di vista dell’equità sociale, con 

una probabile assegnazione dei sussidi a coloro che non ne hanno effettivo bisogno”.  

 

Inoltre l’introduzione di  un sistema di “security” costituirebbe un onere amministrativo di 

certificazione che rischierebbe di far registrare performance eterogenee, come spesso accade nel 

nostro paese, a seconda del territorio in cui si risiede oltre che rappresentare una “questione di 

equità” in quanto supererebbe il principio di responsabilità – cuius commoda eius et incomoda – 

dell’imprenditore rispetto al lavoratore che spesso è interpretata in maniera di parte33. Pertanto 

alla luce del quadro socioeconomico italiano si ritiene che l’applicazione del paradigma della 

flexicurity potrebbe essere prematuro, sia per i limiti del contesto economico-istituzionale che per i 

                                                 
33Si parla spesso di compartecipazione ai profitti dell’impresa da parte dei lavoratori (profit sharing), 

tuttavia, se la compartecipazione è un valore auspicabile (economicamente si direbbe “un bene”) non si 
capisce perché quando i lavoratori contribuiscono a ridurre parte del rischio d’impresa dell’imprenditore 
non godano del relativo premio sul rischio sostenuto (p.e. le occupazioni a termine legate ad una 
commessa).  
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noti rischi legati all’introduzione di diffusi sussidi34. 

 

Si ritiene – alternativamente – un obiettivo più ragionevole rendere permanenti quei contratti 

temporanei che non hanno ragione di essere tali, poiché l’attività svolta non è stagionale né 

occasionale e solo per convenienza economica35 i lavoratori vengono tenuti in forme temporanee, 

piuttosto che predisporre sussidi per farli sopravvivere come atipici.  

 

Tuttavia vista la dimensione crescente36 del ricorso a impieghi flessibili è necessario porre in essere 

velocemente politiche di aiuto alle trasformazioni in occupazioni permanenti di questi soggetti, in 

quanto in larga parte esclusi dalle varie tipologie di ammortizzatori sociali. Sebbene un po’ 

ondivaga nelle sue raccomandazioni la Commissione Europea nella Strategia Europea per 

l’Occupazione (SEO) sosteneva perentoriamente “…far giungere in un periodo ragionevole a 

occupazioni con buoni contratti e remunerazioni”, ovvero suggeriva un percorso privilegiato verso 

l’occupazione standard. 

 

La riforma degli ammortizzatori sociali37 senza un preventivo riordino del mercato del lavoro è un 

po’ come fare un abito senza prendere bene le misure. Infatti, solo a titolo esemplificativo, se si 

drenasse la flessibilità in eccesso, ovvero non legata a  produzioni cicliche o all’organizzazione del 

lavoro, l’onere da assicurare sarebbe molto inferiore; oppure se si costituisse un impianto ispirato 

alla  flexicurity  in un mercato del lavoro “non stagno”, in cui l’occupazione irregolare è una reale 

alternativa al lavoro regolare, sarebbe solo un escamotage formale poiché metterebbe su piani 

                                                 
34Il sistema “occupazione temporanea e il relativo periodo di copertura” potrebbe essere facilmente 

interpretato come una parte del reddito permanente e pertanto essere esposto a pratiche di collusione 
datore di lavoro-lavoratore. Si pensi al lavoro stagionale in agricoltura o nel turismo, in cui a fronte di 5-6 
mesi lavorati si potrebbe ottenere una copertura (al 50% o 60% del reddito) per gli altri mesi, rendendo 
implicita al lavoratore l’opportunità di un reddito annuale a fronte di un impiego parziale. Ciò genera 
pratiche di collusione con il datore di lavoro che comprende come il contratto temporaneo non valga solo 
come reddito corrente ma anche indirettamente come sussidio e quindi si possono creare comportamenti 
perversi. 

35 Cioè andrebbero utilizzati contratti atipici in virtù delle vere esigenze di impiego flessibile (oltre la metà 
dei dipendenti a termine ritiene non esserci motivi legati al ciclo economico o alle stagionalità per la 
durata limitata nel tempo del loro contratto e oltre il 50% ritiene possibile una trasformazione a tempo 
indeterminato del contratto; Mandrone Studi Isfol 01/08.  

36La “European Labour Network for Economic Policy” nel 2008 ribadisce sia “l’utilizzo del part-time 
involontario e dei contratti a termine è eccessivo in Europa” che  “la sfida per i governi è quella di porre in 
essere le condizioni per “la creazione di posti di lavoro di qualità e la riduzione dei lavori a basso salario”.  

37Premesso che i casi patologici (chi è coinvolto in contratti atipici da molti anni) e cronici (chi ha un rapporto 
a termine con la medesima società o amministrazione da molti anni) hanno come solo esito soddisfacente 
una stabilizzazione rapida, per tutti gli altri lavoratori atipici è necessario prima porre in essere strumenti 
di valutazione della condizione occupazionale e poi porre attuare le politiche adeguate. 

 24



Quando la flessibilità diviene precarietà: una stima sezionale e longitudinale 

 
Studi Isfol 

diversi medesime individui economicamente e socialmente deboli38, creando nuove segmentazioni – 

questa volta però – fuori dal mercato. 

   

Il nostro mercato del lavoro sembra aver perso i suoi riferimenti: i diritti si confondono con i doveri, 

il rischio di impresa spesso è scaricato sui lavoratori, i contratti sussidiati dallo Stato col fine di 

renderli occasioni di inserimento vengono invece usati per ridurre il mero costo del lavoro, le 

relazioni industriali (ma si intendono tutti i rapporti datore di lavoro-lavoratore) si sono involute in 

mera contrattazione commerciale39.  

Perciò è necessario, prima di costruire un sistema di assicurazione sociale del lavoro estesa ai 

“lavoratori flessibili”, riordinare il mondo del lavoro e specializzare i contratti atipici, limitandoli, 

per esempio a tre tipologie: programmabili, non programmabili e d’inserimento (schema seguente). 

 

Schema per contratti temporanei. 

a) Programmabili: lavori stagionali,i carichi di punta o attività legate al ciclo produttivo 

b) Non programmabili:  occasioni lavorative spot e non prevedibili 

c) Inserimento: per valutare, preparare e formare il lavoratore all’assunzione standard 

 

In questa logica, la remunerazione e il costo del lavoro potrebbero dipendere in parte dalla 

possibilità di avere (dare) un reddito disponibile continuativo, magari frutto di più attività stagionali 

in più imprese (tipologia a), consentendo, parallelamente, la creazione di figure che preferiscono 

(volontariamente)  minori garanzie di stabilità in cambio di maggior remunerazione (tipologia b), e 

prevedendo contratti d’inserimento (tipologia c) in cui  è prevista una parte di training: 

 

• Per i ruoli programmabili si potrebbero costruire contratti interaziendali per un singolo 

lavoratore in modo tale che gli si garantisca un reddito permanente e continuativo annuale, 

sebbene frutto di attività in più aziende in un ambito geograficamente contenuto. 

• Per i ruoli non programmabili potrebbe anche venirsi a creare un contratto ibrido che svolga 

il ruolo di un collaboratore occasionale subordinato ma in maniera palese, e con 

                                                 
38 Cittadini di aree economicamente depresse, esposte alla criminalità organizzata, donne o immigrati. 
39 Non si capisce perché la responsabilità verso il fattore lavoro dovrebbe essere cassata dalle prerogative 

delle relazioni datore-lavoratore. La cultura industriale basata sul dipendente - foriero con il suo lavoro 
del profitto del datore - è stata abbandonata in luogo di un lavoratore indistinto. Un (s)oggetto della 
funzione di produzione facilmente istruibile e quindi sostituibile e pertanto non indispensabile, di 
conseguenza con un basso potere contrattuale. Per migliorare la composizione dell’occupazione e ridare 
all’istruzione valore economico è necessario sostenere una domanda di lavoro qualificata, innovativa,  
globale e ben remunerata.  
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caratteristiche (retribuzione più alta, per esempio) che possono attrarre lavoratori a 

specializzarsi in questo ruolo. 

• Per i ruoli di inserimento invece si potrebbe prevedere uno schema, con lunghezza 

temporale della fase formativa variabile a seconda della professione o del settore in cui si è 

inseriti – in cui il costo del training sia pagato dall’impresa in maniera inversamente 

proporzionale al tasso di trasformazione (semestrale, annuale, ecc) dei contratti di 

inserimento in contratti standard40. 

Queste tipologie celano un bisogno (o domanda) specifico delle imprese che deve coniugarsi con le 

aspettative individuali (in termini di reddito, tutele e garanzie)41. Quando le posizioni lavorative 

domandate saranno coerenti con le tipologie contrattuali degli individui impiegati, si potranno 

predisporre forme di progressiva stabilizzazione42 in contratti standard (prima e terza tipologia) o 

politiche di sostegno43 ed indennizzo44 per le persone la cui occupazione flessibile non porta, in 

maniera esplicita, verso la stabilità occupazionale (tipologia b). 

 

Pertanto è necessaria una costante valutazione di come evolva il rapporto di lavoro, di come si 

sviluppino i contenuti formativi del contratto e di come la posizione lavorativa individuale si vada 

componendo rispetto alle esigenze dell’impresa. Tutto ciò necessita di strumenti di regolazione 

(incentivi e disincentivi45), che inducano ad un utilizzo morigerato ed economicamente avveduto 

                                                 
40 Esempio su base di 5 anni. Se si assume il 5° anno l’ultimo tirocinante, dopo averne utilizzati 4 senza 

confermarli, si pagherà l’80% del costo della formazione sostenuto, invece se si assume il primo tirocinante  
si paga 0 (niente) per la formazione sostenuta. Il sistema funzionerebbe come una accisa che rende il costo 
del lavoro più alto in funzione di quanto male (dal punto di vista sociale e individuale) si usa il contratto. 

41 Cogliamo l’occasione per entrare nel dibattito in sede alla Commissione Europea circa chi debba essere il 
gestore della flexicurity, intesa come conciliazione tra flessibilità e sicurezza: lo Stato o il Mercato.  

42 Questo idea di “tutela progressiva della stabilità” è stata formalizzati in una proposta da Boeri e Garibaldi 
di cui si da una breve descrizione. Il contratto unico sarebbe da subito a tempo indeterminato, e quindi 
non prevedrebbe alcun termine di scadenza. Il contratto unico prevedrebbe una fase di inserimento ed una 
fase di stabilità. La fase di inserimento dura fino a tre anni. La fase di stabilità inizia al termine del terzo 
anno. Durante la fase di inserimento il licenziamento può avvenire solo dietro compensazione monetaria 
progressiva (per esempio dopo 3 anni la compensazione sarà pari a 6 mensilità, dopo 18 mesi servono 3 
mensilità), fatta salva l’ipotesi di licenziamento per giusta causa. Nei casi in cui il licenziamento sia 
determinato da motivi discriminatori si applica la tutela prevista dall’art. 18 dello Statuto dei lavoratori. 
Conclusa la fase di inserimento, il contratto unico viene regolato dalla disciplina dei licenziamenti vigente. 

43 Si intende l’estensione degli attuali ammortizzatori sociali a tutte gli (ex) occupati. 
44 Si intendono differenziali positivi sui redditi disponibili dei lavorati atipici rispetto agli standard. 
45Esattamente come la logica della valutazione dell’intensità di attivismo per conferire lo status di 

disoccupati, così pure per i lavorato atipici e i loro datori di lavoro appare necessario un monitoraggio 
indipendente in itinere, una valutazione di un soggetto terzo delle modalità di impiego e una definizione 
chiara e concorde dei ruoli, dei diritti, dei doveri e, eventualmente, della erogazione delle fasi formative. 
Si immagini anche un semplice sistema di incentivi: chi assume oltre il 70% dei lavoratori a tempo 
determinato in 3 anni ottiene una formazione specifica o sgravi contributivi o il rimborso del mark-up sul 
costo del lavoro non standard sostenuto (misura auspicabile se si vuol riaffermare il contratto a tempo 
indeterminato come contratto di riferimento) oppure chi pone in essere rapporti di lavoro con contenuti 
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delle forme contrattuali flessibili, al fine di evitare che i datori di lavoro ricorrano ai contratti 

atipici per risparmiare in termini di costo del lavoro o costo opportunità (licenziamento) e 

parallelamente si leghi la prestazione sociale (p.e. i sussidi) ad un comportamento attivo e 

disponibile. Ciò si può realizzare modulando retribuzione, sgravi contributivi e costo finale del 

lavoro in maniera chiara ma al netto di tutele generali e diritti minimi imprescindibili. Superando 

anni di equilibrismi in cui la forma non rispecchiava la sostanza e il fine virtuale (la flessibilità) era 

diverso dal fine reale (risparmiare sul costo del lavoro). Già solo questi accorgimenti ridurrebbero 

molto l’uso del lavoro atipico e quindi la relativa copertura assicurativa, senza dimenticare sul 

versante della offerta di flessibilità che il 26% di lavoratori italiani sono autonomi (dato molto 

superiore all’incidenza europea) componente che già contribuisce, implicitamente, a dare 

flessibilità alle imprese. Forse è il tempo per una semplice e schietta analisi costi-benefici dal punto 

di vista individuale, sociale, generazionale e industriale che potrebbe far vedere come ciò che si 

spaccia per ricerca dell’efficienza in realtà sia solo ricomposizione delle poste di bilancio e che 

laddove si parli di efficacia si taccia sull’assenza di sistemi seri di valutazione.   

 

Banalizzando potremmo dire che è meglio prevenire che curare, cioè: 1) è meglio far pagare la 

flessibilità a chi la usa (con la maggiorazione economica almeno del rischio di impresa che non 

sostiene) anziché alla collettività (ciò contribuirà a razionalizzare l’uso delle forme atipiche solo se 

realmente danno un vantaggio per l’organizzazione produttiva e non come fattore lavoro a buon 

mercato)  2) è meglio spendere soldi pubblici per incentivare le stabilizzazioni di contratti 

temporanei piuttosto che per pagare sussidi46 a chi ha una discontinuità occupazionale senza 

risolverla; 3) è importante riportare ordine e legalità nel mondo del lavoro, al fine di far usare le 

forme contrattuali opportune e contrastare l’uso improprio di  contratti atipici e il lavoro 

irregolare47 4) in generale sembra più opportuno abbassare il costo del lavoro ordinario piuttosto 

che consentire il ricorso a forme atipiche meno costose in assenza di reali esigenze di flessibilità 

(ciò riduce la segmentazione e il dualismo nel mercato del lavoro, riducendo anche gli svantaggi che 

sono ricaduti molto più che proporzionalmente sulle generazioni più giovani, per esempio dal punto 

di vista previdenziale).  

                                                                                                                                                                        
formativi viene sgravato di contributi in misura proporzionale agli esiti di medio periodo dei lavoratori 
coinvolti. Tutto ciò prevede un sistema di monitoraggio molto fine e dettagliato, quasi un prerequisito 
prima della creazione di un sistema di ammortizzatori sociali moderno ed esteso, e forse un nuovo ruolo 
per i SPI. 

46Noti in letteratura economica sono i rischi di effetti disincentivanti sulla partecipazione dovuti 
all’introduzione di sussidi, si vedano A. Manning, O. Blanchard, S. Nickell, o M. Manacorda.  

47Applicando maggiori controlli e riaffermando la legalità è necessario attendersi importanti fenomeni di 
market cleaning, ovvero chi non è in grado di stare nel mercato regolare dovrà uscire e ad andarsene 
saranno coloro che attuavano una concorrenza sleale, basata sugli interstizi della legge e non sulle idee.  
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Non si vuol suggerire di tornare al passato, rendendo più rigido il mercato e meno facile l’ingresso a 

chi è fuori dall’occupazione, ma solo suggerire di porre attenzione alle possibilità che nuove 

organizzazioni del lavoro e nuove tecnologiche offrono e che possono contribuire in maniera 

rilevante a dare flessibilità al sistema. Si pensi al telelavoro, a nuove forme di premio legato alla 

produttività, alla possibilità di partecipare al mercato del lavoro anche per quote di tempo inferiori 

all’offerta standard, alla possibilità di ridurre i tempi e i costi di produzione di molti beni e servizi 

ripensando al processo produttivo, ecc. Inoltre è necessario aumentare le possibilità di occupazione 

e di creazione d’imprese nuove, non legate a tradizioni familiari, e,  parallelamente, irrigidire la 

possibilità di sfruttamento di risorse comuni, troppo spesso saccheggiate dalle generazioni passate e 

correnti a danno – irreversibile – di quelle future48. In attesa di uno shock politico che faccia 

adattare il paese ad un nuovo elettore mediano e alle sue necessità sembra opportuno iniziare una 

fase di set-up che ridistribuisca ruoli e opportunità verso le nuove generazioni e riduca la tensione 

che si sta accumulando nella società. 

  

Infatti l’introduzione di contratti atipici49, ovvero di minor qualità generale (intesa come tutele, 

salari, progressioni di carriera, diritti, ecc.) non è stata né equidistribuita tra le generazioni 

(grafico 5) né pareto-efficiente (qualcuno ha peggiorato la propria posizione) e ha generato un 

onere finanziario, previdenziale e sociale per la collettività che è latente nei conti della finanza 

pubblica.  

 

                                                 
48 “… essere liberali  è  credere nel culto del lavoro e del risparmio, nella bellezza della competizione, nella 

fertilità del conflitto, nell' europeismo prima politico che economico, nell' imposta sui redditi e di 
successione per indurre i figli dei ricchi a lavorare e consentire a quelli dei poveri di studiare, sostegno a 
tutti coloro i quali «volevano elevarsi da sé e in questo sforzo lottavano, cadevano, si rialzavano, 
imparando a proprie spese a vincere, a perfezionarsi» Luigi Einaudi, “Lezioni di politica sociale”, 1944. Le 
concessioni che il Legislatore fa ad una parte rendono il resto della collettività in credito verso coloro che 
ne hanno beneficiato, pertanto è opportuno che la motivazione che diano luogo a tali concessioni abbiano 
basi morali solide e non compromettano l’equità complessiva ma, semmai, vadano a correggere precedenti 
disparità. 

49 “I protagonisti della rinascita italiana devono essere i giovani, oggi mortificati da un'istruzione inadeguata, 
da un mercato del lavoro che li discrimina a favore dei più anziani, da un'organizzazione produttiva che 
troppo spesso non premia il merito e non valorizza le capacità”  M. Draghi, Relazione Annuale, 2008 
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Grafico 5 - Occupati standard e atipici per anzianità lavorativa ed età anagrafica, incidenza 
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Il sottoprodotto del processo di flessibilizzazione, in ultima analisi, è interpretabile alla stregua di 

qualunque debito pubblico, il quale rappresenta sia un problema di indennizzo di un danno che di 

rimborso di un costo differito50. L’attuale mercato del lavoro, come abbiamo visto, è evidentemente 

duale51, composto da lavoratori standard e atipici non uniformemente distribuiti per età.  

Tutto ciò ha contribuito ad una azione calmierante delle tensioni nel mercato del lavoro, in quanto 

gli atipici svolgono il ruolo di un esercito di riserva interno, che ha oltremodo contenuto le 

rivendicazioni dei lavoratori. Infatti questo sistema di inibizione parziale delle prerogative 

                                                 
50 I lavoratori atipici hanno avuto contribuzioni previdenziali, redditi da lavoro e profili di carriera inferiori, 

generando un costo che si ripercuoterà nel futuro sull’intera collettività come un qualunque debito. 
Questo è il frutto di un patto tra le parti sociali a difesa e salvaguardia delle generazioni attive all’inizio 
degli anni novanta a discapito delle seguenti. Poscia, più che il dolor potè il digiuno.  

51 Nel Libro Verde della Commissione Europea “Modernizzare il diritto del lavoro per rispondere alle sfide del 
XXI secolo” si fa riferimento ad una pericolosa tendenza emersa nella  relazione al Consiglio europeo dalla 
Task force europea per l'occupazione, presieduta da Wim Kok, del 2003 la quale osservava che si potrebbe 
giungere ad un mercato del lavoro a due velocità con, da una parte, i lavoratori "integrati" con un posto di 
lavoro permanente e quelli "esclusi", in particolare i  disoccupati, le persone separate dal mercato del 
lavoro e quelle che si trovano in situazioni di lavoro precarie e informali. Questi ultimi occupano una zona 
"grigia" in cui i diritti fondamentali del lavoro o della protezione sociale possono essere considerevolmente 
ridotti, generando una situazione d'insicurezza per quanto riguarda le prospettive future di occupazione, 
con un impatto su scelte cruciali della loro vita privata (disporre di un alloggio, creare una famiglia, ecc.). 
Il ricorso a forme alternative di occupazione potrebbe aumentare ulteriormente in mancanza di misure 
volte ad adeguare i contratti di lavoro standard in modo tale da facilitare una maggiore flessibilità sia per i 
lavoratori che per le imprese. La Task force ha quindi chiesto immediatamente agli Stati membri di 
valutare ed eventualmente rivedere il grado di flessibilità previsto nei contratti standard per quanto 
riguarda i termini di preavviso, i costi e le procedure di licenziamento individuale o collettivo o la 
definizione di licenziamento abusivo.” L’eterogeneità culturale e la stratificazione giuridico-economica 
presente in Europa è tale da rendere queste ipotesi di armonizzazione di difficile o comunque lenta 
applicazione. 
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contrattuali52, di circa il 15% dei lavoratori, unito al consistente stock di non occupati disponibili 

(persone dichiaratamente in cerca di lavoro o inattivi disponibili) e alla componente lavorativa 

immigrata (con salari di riserva molto bassi), ha reso meno ampie le rivendicazioni (salariali e non) 

dell’intera occupazione. E oggi in Italia si hanno i salari più bassi in Europa53. 

5. Conclusioni 

La lettura sezionale e longitudinale della componente più negativa della flessibilità -  la precarietà  

occupazionale – è la seguente: 

• Lettura sezionale: le forme di lavoro flessibili coinvolgono 4 milioni di persone, nel 

dettaglio 3,5 milioni occupati e 522.000 non più occupati, per il 2006. 

• Lettura longitudinale dimensione minima: i precari strictu sensu sono il 59% degli occupati 

flessibili ovvero gli occupati rimasti in una condizione atipica in due periodi.   

• Lettura longitudinale dimensione estesa: i precari latu sensu sono 62% dei lavoratori 

flessibili ovvero poco più del 53% degli occupati sono rimasti in una condizione di 

occupazione atipica e poco più del 9% sono usciti dall’occupazione. 

 

La prima considerazione è che la lettura longitudinale, anche nell’accezione più lasca, ridimensiona 

notevolmente la dimensione della precarietà sezionale, infatti in termini relativi anziché 

considerare precari tutti gli atipici dobbiamo riportarli ad un rapporto di circa 6 a 10.  

In secondo luogo dobbiamo sottolineare come questa evidenza (già nota) non  riduce l’onere dello 

Stato, inteso come la necessità di porre in essere i necessari strumenti per assicurare gli individui 

dai rischi di discontinuità occupazionale (il 32% degli atipici è discontinuo, cioè non è occupato 12 

mesi su 12) e della conseguente perdita di reddito54. 

                                                 
52 Sempre nel Libro Verde si afferma “…si riconosce la necessità di ridurre i divari di tutela che penalizzano i 

lavoratori atipici e di contenere la frammentazione dei tipi di rapporto di lavoro, ribadendo l’obiettivo di 
promuovere il rapporto a tempo indeterminato come la forma comune di occupazione…”. 

53 Joseph E. Stiglitz afferma a tal proposito  per il nostro Paese: “ Nessuna opportunità è più importante 
dell’opportunità di avere un lavoro. Politiche volte all’aumento della flessibilità del lavoro, un tema che 
ha dominato il dibattito economico negli ultimi anni, hanno spesso portato a livelli salariali più bassi e ad 
una minore sicurezza dell’impiego”.  

54 Nel Libro Bianco si sollecitava “… nella prospettiva di una crescente discontinuità dei rapporti di lavoro, 
ritiene importante disporre anche in Italia di un nuovo assetto della regolamentazione e di un sistema di 
incentivi e ammortizzatori, che concorra a realizzare un bilanciamento tra flessibilità e sicurezza” e 
aggiungono “Un mercato del lavoro più flessibile – caratterizzato da maggiori flussi di creazione e 
distruzione di  posti di lavoro e da una maggiore incidenza di carriere e percorsi lavorativi più irregolari e 
discontinui nel tempo – ed in cui un ruolo in parte diverso, in connessione con lo sviluppo della previdenza 
complementare, potrà essere assunto dalle somme oggi accantonate per il TFR, richiede ammortizzatori 
sociali più sviluppati. In una logica di medio termine ciò implica la necessità: di estendere il livello delle 
tutele minime fornite dagli ammortizzatori; di prevedere trattamenti omogenei e non ingiustificatamente 
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Inoltre nel dibattito pro e contro la flessibilità dovrebbe alzarsi forte la voce dei suoi sostenitori 

contro l’uso improprio delle forme atipiche. Gli esiti di alcune tipologie contrattuali sono oltre 

modo condizionati da un vasto utilizzo difforme dalla volontà del Legislatore e dalle istanze di 

flessibilità economica per cui sono stati pensati, ed è per questo che andrebbero identificate e 

difese le imprese con un progetto di lungo periodo e un piano di occupazione serio, rispetto a quelle 

che colgono le occasioni più profittevoli del mercato55 senza alcun radicamento con il territorio e 

scrupolo nell’impiegare i lavoratori. Visto l’apparente consenso verso l’introduzione di criteri per 

sostenere la meritocrazia dei lavoratori si potrebbe estendere il ragionamento alle imprese, 

distinguendole in base alla loro attività e all’impiego della forza lavoro. Pertanto è necessario 

passare dal generale al particolare; da critiche a categorie indistinte e spurie a giudizi specifici su 

singoli lavoratori e determinate aziende; tra impiego formale e sostanziale. 

 

Infine si stigmatizza l’introduzione di eccessive franchigie56 alle regole del mercato in quanto  

foriere di comportamenti perversi che peggiorano la qualità del sistema lavoro. Il prerequisito che 

deve avere il confine tra legalità e illegalità è l’essere il più chiaro possibile, così da venir 

facilmente compreso e rispettato, senza fraintendimenti. L’opacità di questo limite, invece, è figlia 

della cultura del condono ed è lecito aspettarsi una analoga quota di abusi e di danni per il paese.  

                                                                                                                                                                        
difformi; di minimizzare, tenendo conto del nuovo contesto del mercato del lavoro, i possibili disincentivi 
al lavoro che dagli ammortizzatori possono discendere”. 

55 Si immagini una sorta di Tobin Tax sul lavoro. Recuperiamo l’idea alla base della tassazione proposta da 
Tobin: mettere una tassa sulle transazioni con fini evidentemente speculativi. Il tutto sul  principio che il 
tempo tra l’investimento e la riscossione del guadagno sia un buon indicatore della attività speculativa. 
Tornando al mondo del lavoro potremmo prevedere tasse (positive e negative) per chi in un lasso di tempo 
trasforma (o meno) i contratti atipici in standard, premiando e selezionando le attività con una cultura 
industriale rispetto a quelle con spirito da take the money and run. Pareri simili, sebbene relativamente 
ad alcune dinamiche dell’economia internazionale e in particolare sul livelli prezzi delle materie prime, 
sono stati espressi dal Ministro dell’Economia Giulio Tremonti,  in un convegno della CISL nel Giugno 2008.  

56 Si pensi al modesto rispetto delle norme sulla sicurezza sul lavoro, ai pochi controlli eseguiti e alle blande 
sanzioni emesse in relazione all’alto numero di vittime, alla facoltà di usare “contratti a termine” senza 
soluzione di continuità, ai fantasiosi “progetti” di alcune collaborazioni, al morbo del primo giorno ovvero 
la curiosa e sistematica alta incidenza di infortuni registrata nel primo giorno di lavoro, alla scarsa fiducia 
che generano le “effimere certificazioni dei bilanci” delle società, alla durata dei contenziosi civili, alle 
erogazioni di credito che il sistema bancario  eroga in maniera personalistica, ai tempi e i modi per 
licenziare un dipendente assenteista o doppiolavorista irregolare, infine alla pletora di dirigenti pubblici, 
in particolare di nomina politica, che sebbene palesemente incompetenti non vengono rimossi, ecc. Tutti 
questi comportamenti minano la fiducia e i il senso civico dei cittadini, appannano la trasparenza del 
sistema e riducono la capacità di selezione del mercato. Insomma se liberare il mercato dai lacci e lacciuli 
vuol dire uccidere il Leviatano lo si faccia ma con cautela e si prenda bene la mira perché c'è il rischio 
concreto di colpire pure lo Stato, inteso come Patto Sociale. Molti, inoltre, sembrano afflitti da una sorta 
di sindrome di Stoccolma per cui si tende a comprendere e scusare volentieri chi non si adopera per 
determinare un idoneo e sicuro ambiente di lavoro o usa in maniera disinvolta l’azienda e i suoi 
collaboratori. 
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